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il quotidiano dei mercati finanziari

L
a battuta più brillante e più appropriata, come
spesso succede, l’ha fatta il presidente della Fiat,
Paolo Fresco, al recente seminario dell’Aspen in-
stitute a Cernobbio, anticipando di alcuni giorni
quanto in effetti è accaduto: «Non vorrei che qual-

cuno si paludasse della bandiera nazionale per difendere
posizioni personali di potere».

Da quel signore che è, Fresco non ha fatto il nome di nes-
suno, ma l’indiziato era, inevitabilmente, l’amministratore
delegato di Mediobanca, Vincenzo Maranghi, che in ef-
fetti in queste ore non solo si è avvolto nella bandiera trico-
lore per bloccare la scalata di Edf, l’ente energetico france-
se che ha rastrellato il 20% di Montedison, ma ha anche
fatto una pressione tremenda sul governo perché adottasse
un decreto di blocco dei francesi, dimostrando ancora una
volta di non tenere in alcun conto le posizioni assunte in pre-
cedenza e le alleanze politiche scelte fino a un momento pri-
ma. Insomma, se ce ne fosse stato bisogno, un’ennesima di-
mostrazione della disinvoltura di cui sa essere sempre cam-
pione pur di fare il suo interesse.

E che l’unico obiettivo sia il suo interesse (cioè il suo pote-
re personale) lo dimostra anche la pesante censura che gli
ha rivolto il presidente d’onore della Fiat, di solo restio a
personalizzare le sue critiche, ma questa volta deciso a non

farla passare liscia all’amministratore delegato di Medio-
banca: «Non vi è dubbio che questa faccenda della Montedi-
son fin dall’inizio è stata gestita con poca lungimiranza», ha
detto all’uscita dall’assemblea della Confindustria, nel po-
meriggio di venerdì. E a poca distanza da lui la chiave vera
per spiegare l’ardire dei francesi l’ha data il vecchio ex pre-
sidente dell’Iri, Pietro Armani, un tempo nell’orbita di
Mediobanca per la vicinanza a Ugo La Malfa e ora deputa-
to di An: «Il paese paga con il caso Montedison la tracotan-
za di Maranghi che ha voluto imporre il cambiamento al
vertice di Generali, nonostante l’opposizione di Banca In-
tesa, che ora si è vendicata facendo da tramite, anche per
l’intervento del suo maggior azionista, Crédit agricole, fra
il bresciano Romain Zaleski e l’ente francese».

La lezione è importante, o dovrebbe esserlo sia per Ma-
ranghi che per molti altri. Per Maranghi il caso dimostra
che non si può pensare di consumare
vendette personali contro uomini del-
la statura di Alfonso Desiata, per fa-
re piaceri gratuiti a cariatidi come An-
toine Bernheim, senza poi esporsi a
rappresaglie: e la rappresaglia è stata
presto consumata sia dal presidente di
Banca Intesa, Giovanni Bazoli,
grande amico di Desiata e da sempre
in rapporti di stima nei confronti di
Zaleski (incriminati dal pasticcio del
rastrellamento di Montedison da par-
te di Mittel, dove Zaleski è azionista e
Bazoli presidente), sia dal vecchio ne-
mico giurato di Maranghi, Gerardo

Braggiotti, ora ai vertici di Lazard, la banca francese che
il Crédit agricole ha difeso pochi mesi fa dalla scalata pirata
di Bolloré e del suo protettore Bernheim, appunto alleati
dell’amministratore delegato di Mediobanca nella defene-
strazione di Desiata. Come si vede, chi di pugnale ferisce di
pugnale perisce. E la finanza ha spesso regole matematiche:
chi non sta alle regole prima o poi paga.

Ma appunto Maranghi ora tenta di non pagare, paludan-
dosi della bandiera nazionale e il paradosso sta proprio nel
fatto che abbia trovato un alleato nel governo di centro-sini-
stra di Giuliano Amato, da sempre quasi fratello del gover-
no di centro-sinistra francese di Lionel Jospin. Così, se si
volesse ironizzare, si potrebbe dire che il decreto (ridicolo)
varato dal governo italiano la sera di giovedì 24, esattamen-
te su misura per bloccare Edf, sia quasi un regolamento di
conti all’interno dell’Internazionale socialista e di quel

sistema di governi di sinistra che
per un momento aveva vagheggiato
la grande coalizione europea, allar-
gata alla terza via di Bill Clinton.
Ricordate, infatti, il vertice di Firen-
ze con Massimo D’Alema padrone
di casa? Ecco che ora, prima di spira-
re l’ultimo respiro, il governo italia-
no cade nel tranello del nazionali-
smo e avvia una guerra fratricida
all’interno della sinistra europea, di-
mostrando sia per se stesso sia per i
confratelli francesi che la scelta del
mercato e delle sue regole non erano
altro che belle parole per scacciarsi 
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